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La liturgia Ambrosiana in questa ultima Domenica dopo 
l’Epifania ci consegna una pagina evangelica molto nota. 
La parabola comunemente chiamata del figliol prodigo è 
forse una delle pagine più conosciute e amate del Vange-
lo. Tuttavia, il titolo tradizionale rischia di spostare l’at-
tenzione dal vero centro del racconto. Il cuore della para-
bola non è il figlio che se ne va, né quello che resta, ma il 
Padre: il suo sguardo, il suo desiderio, il suo modo di 
amare. 
 

Il centro di questa pagina evangelica  
è la rivelazione del cuore di Dio. 
Un cuore che non si rassegna a perdere nemmeno uno dei 
suoi figli, che non ama secondo la logica del merito, che 
non misura la dignità delle persone in base ai loro falli-
menti o alla loro obbedienza. 
 

Un Padre che lascia liberi di andare 
Il figlio minore chiede l’eredità come se il padre fosse già 
morto.  
È un gesto di rottura, di ingratitudine, di autonomia esa-
sperata. Eppure il padre non trattiene, non punisce, non 
ricatta affettivamente. Lascia la libertà di andare. Questo 
atteggiamento del padre è teologicamente potentissimo: 
Dio non costringe mai l’amore. L’amore autentico accetta 
sempre il rischio della libertà, anche quando porta alla 
rovina.  
In un tempo come il nostro, che esalta l’indipendenza e 
l’autorealizzazione, questa scena del Vangelo ci rivela con 
forza che Dio non è un sorvegliante che controlla, ma un 
Padre che rispetta i nostri percorsi, anche quando si al-
lontanano da Lui. 

La fame che risveglia il cuore 
Il ritorno del figlio non nasce subito dal pentimento, ma 
dalla fame. Tocca il fondo della propria fragilità, speri-
menta la solitudine delle scelte senza amore, e solo allora 
rientra in sé. Qui il Vangelo ci dice qualcosa di profonda-
mente umano: Dio usa anche i nostri fallimenti come 
strada per riportarci alla verità di noi stessi. La conver-
sione non nasce sempre da una scelta chiara e lineare che 
ha già capito tutto della propria vita; spesso è il frutto di 
una crisi, di una ferita, di un limite che finalmente ricono-
sciamo. 
 

La corsa del Padre: il vero scandalo 
Il momento centrale della parabola è la corsa del padre 
verso il figlio che ritorna. Non lascia finire il discorso che 
il figlio si era preparato, non lo umilia, non lo sottopone a 
un periodo di prova. Accoglie con amore e tenerezza que-
sto figlio che torna dopo un fallimento grande. Lo ama 
senza umiliarlo! Lo abbraccia prima che dimostri di es-
sere cambiato. Questo è un punto sconvolgente di questa 
pagina di vangelo, qui nasce uno stupore che va custodito 
dentro il cammino della nostra fede: Dio non ama perché 
ne siamo degni. L’Amore di Dio non lo si merita e non va 
conquistato 
Siamo degni perché Dio ama. In una cultura che valuta 
le persone in base alla performance, al successo, all’effi-
cienza, questa pagina proclama un’altra verità: il valore di 
una persona non si perde nemmeno quando tutto il resto 
è perduto. 
 

Il figlio maggiore: la fatica  
di accettare la grazia 
Il figlio maggiore rappresenta l’altra forma di smarrimen-
to: non la fuga, ma la rigidità. 
Resta in casa, obbedisce in tutto, lavora, ma il suo cuore è 
lontano quanto quello del fratello. Il suo dramma è sottile: 
vive da servo invece che dà figlio. Questa figura inter-
pella profondamente anche il nostro cammino di fede: si 
può restare nella Chiesa, nella morale, nella pratica, e tut-
tavia non aver ancora compreso la logica della Grazia. 
Questa pagina mette in risalto questa seconda uscita del 
Padre, non sempre messa in risalto nelle nostre riflessioni. 
Il Padre esce anche per lui, attraversa la distanza del 
cuore per incontrare il figlio che, pur non essendosi 
mai allontanato fisicamente, vive interiormente lonta-
no. Gli rivolge un invito disarmante: entrare nella festa, 

Dove abita davvero il Vangelo:  
il cuore del Padre 



lasciarsi raggiungere dalla gioia, accettare di condividere 
un amore che non si misura con il metro del merito. Mi 
pare d’intravvedere qui un grande insegnamento anche 
per tutti noi: la vita di fede non è una fredda contabilità 
morale, dove si sommano obbedienze e si sottraggono 
colpe. È piuttosto un lento e liberante apprendimento 
della logica smisurata dell’Amore di Dio, che eccede 
ogni giustizia umana e sovverte ogni schema di premio 
e punizione. C’è, in questa parabola, una chiamata batte-
simale che riguarda davvero tutti noi: imparare a gioire 
per la vita che rinasce, riconoscere come grazia ogni 
processo di rigenerazione, anche quando non corri-
sponde alle nostre aspettative e previsioni. Essere cre-
denti significa, in fondo, diventare capaci di una gioia che 
sa condividere, di un cuore che non si chiude nel risenti-
mento, ma si apre alla sorpresa di un amore che ricrea, 
risana e restituisce futuro. 
Cari Parrocchiani, viviamo in un tempo che esalta l’au-
tonomia ma fatica a custodire la comunione; un tempo 
in cui siamo spesso rapidi nel giudicare e lenti nel gioi-
re del bene che silenziosamente fiorisce nella vita de-
gli altri.  
L’individualismo talvolta silenzioso, talvolta orgoglioso, ci 
rende incapaci di stupore, poco disponibili a riconoscere 
e celebrare i piccoli miracoli di rigenerazione che avven-
gono nelle nostre famiglie, nei cammini personali, nella 
vita della nostra comunità cristiana. 
Eppure, la parabola di Luca 15 ci consegna una notizia 

essenziale: Dio non è chinato tanto sui nostri errori, ma 
soprattutto sui nostri cammini di rigenerazione. Nessu-
na caduta è definitiva quando c’è un Padre che continua 
ad attendere, a sperare, a preparare una festa. La vera 
conversione, allora, non consiste nel diventare formal-
mente impeccabili, ma nel passare dalla logica del merito, 
che separa e confronta, alla logica della comunione, che 
unisce e rende partecipi della gioia altrui. Il centro del 
Vangelo non è la nostra perfezione, ma la misericordia di 
Dio che ricuce legami, riapre possibilità, rimette in cir-
colo la vita. La parabola di questa Domenica non ci 
chiede semplicemente di fare di più o di fare meglio. Ci 
chiede qualcosa di più radicale e più liberante: impa-
rare a lasciarci amare davvero. La sfida più grande del-
la fede non è fare qualcosa per Dio, ma permettere a 
Dio di fare qualcosa per noi; accogliere senza paura la 
sua misericordia e la sua Grazia, fino in fondo. Il Padre 
della parabola continua a scrutare con tenerezza l’oriz-
zonte della nostra storia. Non cerca persone impeccabili, 
ma cuori disposti a fargli spazio. Chi si lascia rigenerare 
dal cuore di Dio diventa a poco a poco fratello e sorel-
la, prossimo, capace di gioire ogni volta che la vita ri-
nasce, quando qualcuno ricomincia, quando l’amore 
trova nuove strade per fiorire. È qui che si gioca il futu-
ro della nostra fede e della nostra comunità cristiana: non 
nella difesa delle nostre sicurezze, ma nella disponibi-
lità a entrare nella festa di Dio. 

Il vostro parroco, don Giovanni 

CAMMINO DI CONVERSIONE, PREGHIERA E RICONCILIAZIONE 
 

Artigiani di pace 
 

La Quaresima 2026 ci invita a diventare artigiani di pace, costruttori pazienti  
di riconciliazione nelle relazioni, nelle famiglie e nella vita del nostro quartiere.  

Un tempo favorevole per tornare all’essenziale, attraverso la preghiera, il digiuno e la carità. 

INIZIO QUARESIMA  
IMPOSIZIONE DELLE CENERI 
Domenica 22 febbraio 
Imposizione delle ceneri in tutte le Messe. 
 
PREGHIERA COMUNITARIA 
VIA CRUCIS - ogni venerdì 
▪ ore 08:30 in cappella feriale  
▪ ore 17:00 in oratorio  
▪ Venerdì 27 febbraio anche ore 21:00 in 

chiesa parrocchiale  
 

SANTA MESSA FERIALE DEL MATTINO 
▪ ogni mercoledì alle 6:45 
 in cappella dell☻oratorio  
 ░¸ɣ ƒȊȊȩ˞ɣˉƒ ƒɋɋǟ ßǟʻʻǟ ȇǟʫȩƒɋȩ┴ 
 ɋ˞ɣ►Ȋȩɴ ɴʫǟ ⁵╖⁬⁞ ǟ ⁪⁵╖⁞⁞╛ 
 ʻƒƷ ɴʫǟ ⁵╖⁬⁞▒ 
 
RITIRO DI INIZIO QUARESIMA  
Domenica 1 marzo 
▪ ore 10:00 S. Messa in chiesa parrocchia-

le  
▪ ore 11:30 Meditazione con ßɴɣʻ╕ ¸˻ƒ◄
ɣɴ ŨƒɋƒȊ˞ʻʻƒ◘Ðƒ ʛƒǀǝ ɠǝɈɈǝ ʥǝɈƒ▼
̍ȦɰɠȦ┴ ˗ɠ ǀƒɚɚȦɠɰ ǊȦ ǀɰɠ˴ǝʥʵȦɰɠǝ◙  

▪ ore 13:00 Pranzo Comunitario condiviso  

I QUARESIMALI DEL VENERDÌ 
ore 21:00 - salone Scuola Parrocchiale 
▪ 6 marzo -  Luoghi di riconciliazione per 

le relazioni ferite  
▪ 13 marzo -  La famiglia come casa della 

pace  
▪ 20 marzo -  Veglia Cittadina dei Martiri 

di Algeri (in Duomo) 
▪ 27 marzo -  Semi di pace in Terra Santa  
 

PREGHIERA QUOTIDIANA 
Disponibili in cappella feriale i testi della 
Tȩ˞ʫɣƒ Óƒ˞ʻper Óɴǌȩe Ũǟʻʠʫȩ, per vivere 
la Quaresima nella preghiera personale e 
comunitaria. 
 

DIGIUNO QUARESIMALE 
Invito particolare al digiuno il ʠʫȩɝɴ ˻ǟ◄
ɣǟʫǌȴ ǌȩ Ĥ˞ƒʫǟʻȩɝƒ e il Ũǟɣǟʫǌȴ İƒɣˉɴ, 
come gesto spirituale di conversione, 
ascolto e carità. 
 

VIA CRUCIS NEL QUARTIERE 
Domenica 5 aprile - ore 21:00 
▪ Dalla ğƒʫʫɴǁǁȞȩƒ İƒɣ Jƒʫɋɴ ƒɋɋƒ Jƒ☻
£ʫƒɣǌƒfino alla ğƒʫʫɴǁǁȞȩƒİƒɣTȩɴɣȩȊȩ 

 Un segno pubblico di fede e testimonian-
za. 

VIVIAMO INSIEME LA  
QUARESIMA 2026 
Lasciamoci convertire perché la pace di-
venti vita concreta. 
Con preghiera, ascolto e piccoli gesti quo-
tidiani, diventiamo davvero artigiani di 
pace. 





RIFLESSIONI DOPO VENT☻ANNI DI SERVIZIO NELLE NOSTRE COMUNITÀ 
 

La Magna Charta del volontario: le virtù del cuore 
 

Il volontario credente si riconosce dalla capacità di vedere la persona prima della  
sua malattia, offrendo un calore umano fatto di presenza più che di parole.  

Sa ascoltare con empatia, rispettare con discrezione e avvicinarsi al dolore con umiltà,  
senza imporre nulla. Cammina al ritmo dell’altro con pazienza e rimane fedele nel tempo  

con perseveranza e un sorriso che dona leggerezza. 
 

 IL VOLONTARIO CREDENTE SI DISTINGUE PER UNO SGUARDO CAPACE DI RICONOSCERE  
LA PERSONA NELLA SUA FRAGILITÀ, OFFRENDO CALORE UMANO, ASCOLTO EMPATICO,  

RISPETTO DISCRETO E UMILTÀ AUTENTICA.  

Dalla mia esperienza ventennale come volontario e dal con-
fronto con tanti "compagni di viaggio", è emersa una consa-
pevolezza: per stare accanto a chi soffre in modo sano ed 
efficace, non bastano le buone intenzioni. Occorre coltivare 
alcune virtù specifiche. Ecco le principali caratteristiche che 
dovrebbero animare il "volontario credente ". 
 

⁪╖ Ó☼ ļļcãſ¸ôãc┴ ŋİJ¸Ħc T ÓÓ╚ ãôã¸ß ļô 
L’attenzione non si improvvisa: è una disciplina del cuore. In 
una società spesso anonima, il volontario deve saper ricono-
scere e valorizzare l’altro, mettendo la persona — e non la 
sua malattia — al centro del dialogo. Un approccio persona-
lizzato è la prima medicina contro la tendenza a trattare il 
malato come un semplice "caso clinico" o, peggio, come un 
invisibile. 
 

⁫╖ ¸Ó J ÓôĦc ŋß ãô┴ ôÓļĦc Óc ğ ĦôÓc 
Amare ed essere amati sono bisogni primari. Spesso la vici-
nanza si trasmette meglio con il corpo che con la voce: un 
volto accogliente, uno sguardo attento, una stretta di mano. 
In certe situazioni le parole sono superflue; una presenza 
discreta e autentica parla più di mille discorsi. 
 

⁬╖ Ó☼ İJôÓļô c Ó JôßğĦcãİ¸ôãc cßğ ļ¸J  
Ascoltare significa accogliere il vissuto dell’altro senza giudi-
carlo.  
È difficile, perché spesso siamo tentati di imporre il nostro 
protagonismo.  
Il volontario umile, invece, riconosce i propri limiti e agevola 
l’apertura della persona che soffre. La ǁɴɝʠʫǟɣʻȩɴɣǟ ǟɝʠƒ◄
ˉȩǁƒci permette di guardare la vita dalla prospettiva dell’al-
tro, facendolo sentire finalmente capito. 
 

⁭╖ ¸Ó Ħ¸İğcļļô c Ó T¸İJĦcſ¸ôãc 
Il rispetto va oltre la simpatia o la fede religiosa. Al volonta-
rio credente è chiesto di accogliere anche chi ha valori diver-
si dai propri, costruendo ponti di pace. 
▪ Tǟɋȩǁƒˉǟ̔̔ƒ: Ci si accosta al mistero della sofferenza "in 
punta di piedi". 
▪ Ħȩʻǟʫ˻ƒˉǟ̔̔ƒ: Il volontario è custode delle confidenze ri-
cevute, creando un clima di fiducia senza mai essere inva-
dente. Non siamo lì per risolvere tutti i problemi, ma per 
essere compagni di cammino. 
 

⁮╖ Ó☼ŋß¸Óļ5┴ ŋã İ ãô Ħc Ó¸İßô 
L’umiltà nasce dalla consapevolezza della propria povertà. Il 
volontario non impone la propria presenza, ma la offre. Sa 
che non può essere benvoluto da tutti e accetta che alcuni 
preferiscano il silenzio o la solitudine. Essere umili significa 
mettere al centro l’altro, non il proprio bisogno di sentirsi utili. 
 

⁯╖ Ó ğ ſ¸cãſ ┴ ¸Ó Ħ¸ļßô TcÓÓ☼ ÓļĦô 
In un mondo frenetico che pretende risultati immediati, la 
pazienza è una rivoluzione. Aiutare qualcuno significa saper 
vivere il suo tempo, adattando il nostro passo a quello di chi 
è affaticato. Senza questa virtù, il rischio è lo scoraggiamen-
to davanti ai contrattempi quotidiani. 
 

⁴╖ Ó ğcĦİcŨcĦ ãſ c ¸Ó Bŋôã ŋßôĦc 
Il servizio richiede coraggio per superare le difficoltà, disci-
plina per restare fedeli agli impegni e... un pizzico di buon 
umore. Saper sorridere aiuta a ridimensionare i drammi e a 
donare leggerezza. Essere volontari è una scelta libera che 
richiede responsabilità e costanza: un incontro autentico con 
l'altro non può essere passeggero, ma deve farsi fedeltà nel 
tempo.                                                                          

Rocco Ilardi 



UN INCONTRO CHE INTERROGA IL SENSO DEL LAVORO, DELLA COMUNITÀ E 
DELL☻EREDITÀ CHE LASCIAMO 

 

Non lasciare eredi, ma un☻eredità 
 

La testimonianza di Fausto, direttore della Fondazione Aquilone, nato professionalmente  
nel mondo informatico e trasformato dall’incontro con la fragilità, diventa un invito  

a ripensare il lavoro, l’accoglienza e la responsabilità personale. Dalla disabilità alla vita  
di comunità, un racconto che smuove e chiede: che traccia stiamo lasciando? 

 

Qualche settimana fa abbiamo incontrato Fausto, direttore 
della Fondazione Aquilone, una realtà nata alla fine degli 
anni Novanta nel solco della comunità cristiana di Bruzzano, 
spinta dalla visione profetica di don Egidio Casalone.  
Una fondazione cresciuta per dare risposte concrete alla 
fragilità, partendo dalla comunità e rimanendo dentro la 
comunità.  
Ma la storia di Fausto parte altrove, come ci ha raccontato: 
dagli studi in informatica, dal lavoro in azienda, dalla sensa-
zione crescente che la vita professionale stesse correndo su 
binari paralleli rispetto all’esperienza personale e spiritua-
le. Poi un giorno un invito inatteso a insegnare all’interno 
del Don Gnocchi, con ragazzi con disabilità, provoca un cam-
bio radicale, una scelta che modifica il modo di guardare 
alla vita, al lavoro, al senso delle cose.  
Una scelta che lo porta, nel tempo, a diventare il volto che 
prosegue il cammino tracciato da don Egidio. Lo fa con una 
consapevolezza: non essere erede di un carisma, ma custo-
de di una eredità. Una fondazione non è un monumento al 
passato, ma uno spazio vivo che sa interrogarsi, crescere, 
aprire strade nuove. 
 
ãôã Ó İJ¸ Ħc cĦcT¸┼ß cĦcT¸ļ5 
"Don Egidio non ha lasciato un erede, ma un'eredità": è la 
frase che Fausto ripete con convinzione. Perché è facile cer-
care qualcuno che replichi un modello, più difficile è co-
struire un percorso che renda quel modello condivisibile, 
trasmissibile, generativo.  

Questa è la domanda che ha posto a ciascuno di noi: nella 
vita quotidiana, nel nostro lavoro, nelle relazioni, stiamo 
lasciando una traccia? Stiamo testimoniando qualcosa che 
possa germogliare anche dopo di noi? 
 
¸Ó Ó ŨôĦô Jôßc Óŋô£ôT¸ ļcİļ¸ßôã¸ ãſ  
È stato forse il passaggio più intenso e provocatorio dell'in-
contro: Fausto ci ha chiesto di interrogarci sul lavoro come 
spazio di fede incarnata. Non si tratta, ha detto, di scegliere 
tutti lavori nel sociale.  
Anzi: sarebbe un danno se i cristiani fossero presenti solo lì. 
La vera domanda è: in qualsiasi contesto lavorativo io mi 
trovi, sto contribuendo a coltivare e custodire il giardino 
che Dio ha affidato all’umanità? Sto trattando le persone 
come fini, o solo come mezzi?  Ricordo che l'altro è sempre 
un volto, non ˞ɣƒ ȇ˞ɣ̔ȩɴɣǟ╖E così, nel dialogo che è segui-
to, ognuno ha raccontato un frammento della propria espe-
rienza: il cliente chiamato per nome, il tempo in più dato a 
una mamma in difficoltà, il coraggio di cambiare lavoro per 
dare senso alla propria giornata, l'importanza di restare 
accanto anche quando ci si sente incapaci. 
 
 Ħ £¸Ó¸ļ5┼ T¸İ B¸Ó¸ļ5┼ Jôßŋã¸ļ5 
Molto spazio è stato dedicato a un tema che ci tocca da vici-
no: lo sguardo sulla disabilità. Fausto ha raccontato le storie 
incontrate, le fatiche e le ingiustizie, ma anche le possibilità 
di cambiamento che una comunità può offrire. "La disabilità 
è più sopportabile quando non ci si trova da soli ad affron-
tarla": questa è forse la frase che più ha toccato il cuore. 
Siamo chiamati a costruire comunità inclusive, capaci di 
progettualità vera, non solo di gesti simbolici. Di creare spa-
zi in cui ciascuno possa essere accolto con la propria misu-
ra, non per quello che manca ma per ciò che può dare. Una 
mamma, presente all'incontro, ha raccontato con sincerità e 
dolore la solitudine vissuta nella propria esperienza. E in 
quel racconto ci siamo sentiti tutti interrogati: siamo comu-
nità capaci di accogliere, di accompagnare, di coinvolgere 
davvero? 
 
JôÓļ¸Ũ Ħc c JŋİļôT¸Ħc 
Alla fine dell’incontro, ci siamo portati via non solo tante 
parole belle, ma anche domande vere. La più profonda, for-
se, è questa: sto lasciando una eredità? Sto incarnando l’ac-
coglienza, l’ascolto, la relazione? O mi limito ad agire, senza 
fermarmi a guardare l'altro? Grazie a Fausto per averci rac-
contato senza retorica il suo cammino, le sue scelte, le sue 
ferite. E grazie per averci ricordato che la cosa più rivoluzio-
naria che possiamo fare oggi è guardare davvero. Perché 
ogni incontro può diventare un'eredità. 

Stefano Indovino 

DALLA VISIONE PROFETICA DI DON EGIDIO ALLA QUOTIDIANITÀ  
DELLA FONDAZIONE AQUILONE: IL CAMMINO DI FAUSTO MOSTRA CHE  

LA VERA RIVOLUZIONE OGGI È IMPARARE A GUARDARE L’ALTRO.  
PERCHÉ OGNI INCONTRO PUÒ DIVENTARE UN’EREDITÀ. 



DONI DA SCOPRIRE E RICONOSCERE 
 

I carismi nella vita della Chiesa 
 
 

I carismi sono doni dello Spirito dati a ogni credente per il bene comune; non sono proprietà 
personali, ma servizi per edificare la Chiesa. Variano nel tempo secondo l’opera dello Spirito e 

si armonizzano con i ministeri ordinati e con la vita sinodale della comunità. 

I carismi sono doni che lo Spirito San-
to consegna ad ognuno per l’utilità 
comune e per l’edificazione della 
Chiesa, Corpo vivo di Cristo. Tutti, nes-
suno escluso, siamo forniti di carismi 
dal Signore che intende così utilizzare 
la nostra libera disponibilità a servizio 
del suo regno e dell’unità del suo Cor-
po. 
Il carisma è una caratteristica che ne-
cessita di essere riconosciuta o con-
fermata dalla comunità cristiana nel 
senso che non possiamo da soli affer-
mare di averne poiché il carisma è 
tale solo se edifica nel bene la comu-
nità cristiana stessa e per l’evangeliz-
zazione.  
Il carisma non è una proprietà privata 
che uso secondo i miei schemi mentali 
o le mie priorità, ma è puro dono, non 
una prerogativa per farmi sentire su-
periore o migliore, ma uno strumento 
di servizio evangelico. Il mio merito 
potrà essere quello di fare la mia par-
te accettando liberamente il dono e 
mettendolo a disposizione. Il carisma 
esercitato, messo a frutto dona sem-
pre gioia e senso di completezza visto 
che si tratta di una adesione alla vo-
lontà del Signore, è dono multiforme 

che, sempre in subordine alla Carità 
senza la quale siamo, nel migliore dei 
casi, strumenti muti (1 Cor 13, 1) mostra 
la bellezza della diversità dei doni e 
l’importanza dell’unità. 
Il carisma non è nemmeno una carat-
teristica che durerà per sempre o che 
non subirà mai variazioni. Proprio per-
ché il Signore lo dona per il bene co-
mune e proprio perché il cammino 
nello Spirito non è omologato o sem-
pre uguale a sé stesso, potrà capitare 
che il carisma stesso si trasformi, ven-
ga meno perché non più utile o ben 
utilizzato, passi ad altra persona sotto 
forme nuove secondo nuove esigenze.  
Può darsi che umanamente si vivano 
questi passaggi con sofferenza o con 
senso di ingiustizia poiché ogni essere 
umano tende per natura ad accapar-

rarsi spazi, meriti e prerogative, ma in 
realtà l’invito è quello ad essere reci-
pienti pronti ad accogliere con fiducia 
e apertura la spinta dello Spirito San-
to, in ascolto di un input che spesso 
arriva come sussurro, soffio (Ruah in 
ebraico). 
In 1 Cor 12, 28 San Paolo fa un elenco 
dei carismi più grandi: apostolato, 
profezia, insegnamento, predicazione, 
fare miracoli, compiere guarigioni, 
compiere opere di carità, amministra-
re e dirigere. 
Cristo, per amore della Chiesa Sua 
Sposa, ha voluto affidare ai ɝȩɣȩʻˉʫȩ
ɴʫǌȩɣƒˉȩuna partecipazione speciale 
alla Sua missione salvifica, conferendo 
loro, attraverso il sacramento dell’Or-
dine, i cosiddetti tria munera: il munus 
docendi (insegnare la fede), il munus 
sanctificandi (santificare mediante i sa-
cramenti) e il munus regendi ɴ gover-
nandi (guidare pastoralmente il Popolo di 
Dio). 
Questi tre uffici non sono semplice-
mente funzioni operative, ma espri-
mono la partecipazione reale alla tri-
plice missione di Cristo come Profeta, 
Sacerdote e Re. Il Codice di Diritto 
Canonico li riconosce come compiti 

I CARISMI EDIFICANO  
LA CHIESA  

QUANDO DIVENTANO  
SERVIZIO VISSUTO  
NELLA LIBERTÀ E  

NELL’OBBEDIENZA. 



essenziali del ministero episcopale e 
presbiterale, radicati nella grazia sa-
cramentale e ordinati all’edificazione 
della Chiesa. In particolare, il munus 
regendi — cioè il servizio di governo e 
di guida spirituale — trova una sua 
espressione concreta nei pastori che 
ricevono la responsabilità diretta di 
una porzione del Popolo di Dio: il Ve-
scovo nella Diocesi e il Parroco nella 
comunità parrocchiale. Questo compi-
to non riguarda soltanto l’organizza-
zione pratica, ma soprattutto il discer-
nimento pastorale, la custodia dell’u-
nità ecclesiale e la cura delle anime, 
sempre esercitati nello spirito del 
Buon Pastore. Sebbene i ˂ʥȦƒ ɚ˗ɠǝʥƒ
possano essere considerati anche co-
me ǌɴɣȩ ǌǟɋɋɴ İʠȩʫȩˉɴ ƒɋ ʻǟʫ˻ȩ̔ȩɴ ǌǟɋɋƒ
JȞȩǟʻƒ, essi non sono carismi nel sen-
so comune e spontaneo del termine, 
bensì ˞ę̑ǁȩ ǟǁǁɋǟʻȩƒɋȩ ʻˉƒƷȩɋȩ, accompa-
gnati da precise responsabilità morali 
e canoniche. Si tratta quindi non solo 
di un dono, ma di un vero e proprio 
ǌɴ˻ǟʫǟ, che i pastori sono chiamati a 
esercitare con fedeltà, zelo e obbe-
dienza a Cristo, per il bene spirituale 
dei fedeli e la crescita del Corpo di 
Cristo. 
Poi ci sono tutti i ǁƒʫȩʻɝȩ ɴʫǌȩɣƒʫȩche 
sono innumerevoli e si declinano po-
tenzialmente in ciascuno dei credenti, 
nessuno escluso: servizio, ascolto, 
accoglienza, insegnamento, ordine e 
pulizia, servizio in cucina, comunica-
zione, canto, lettura della Parola, pre-
ghiera di Adorazione, di intercessione, 
di lode e ringraziamento, carisma del 

discernimento, dell'evangelizzazione, 
dell’intelligenza delle cose di Dio. La 
lista è praticamente infinita perché 
tutto ciò che è possibile fare o dire o 
pensare nel nome del Signore e nella 
volontà pura di servire la Chiesa è di 
fatto servizio alimentato dal carisma. 
È anche a mio parere interessante 
notare come si sia appiattito il signifi-
cato della parola carismatico che oggi 
fa pensare ad una persona interessan-
te, attrattiva, affascinante. A ben ve-
dere è proprio così anche in una lettu-
ra spirituale dove il carisma è il dono 
dello Spirito e dove tutti siamo quindi 
carismatici, attrattivi e affascinanti nel 
nome di Cristo però, non del mondo. 
Forse si tratta di cambiare prospetti-

va, di desiderare davvero di piacere al 
Signore e non agli uomini.  
Infine credo che il riconoscere ed 
esercitare i carismi si inserisca perfet-
tamente nel concetto di sinodalità e 
corresponsabilità nella Chiesa e che 
non vi sia alcuna contrapposizione tra 
carisma e istituzione: la Chiesa è viva 
se è carismatica, se i doni dello Spirito 
sono esercitati e messi a frutto, a fa-
vore dell’unità, se la fantasia dello 
Spirito Santo trova dimora in persone 
pronte a mettersi in gioco e libere di 
dire di sì, credibili nell’annuncio per-
ché custodi dell’umile obbedienza 
all’insegnamento della Chiesa, missio-
narie per vocazione. 

Elena Antonuzzo 

Sabato 7 febbraio una cinquantina di bambini di quarta ele-
mentare, accompagnati dai propri genitori, si è accostata 
per la prima volta al sacramento della riconciliazione. Come 
ci ha ricordato il parroco, il peccato non è uno sbaglio, ma il 
venir meno all'amicizia con Dio. Ci accorgiamo che pecchia-
mo perchè non siamo felici. Allora, la riconciliazione è ciò 
che ci permette di curare il nostro cuore ferito. L'unica cosa 
che dobbiamo fare è chiedere perdono a Dio che, come il 
padre misericordioso della parabola letta in chiesa, sempre 
ci attende. 
Dopo il rito dell'unzione di tre catecumeni, accompagnati 
da canti, i bambini si sono confessati individualmente. 
Usciti dal confessionale alcuni bambini, colmi di gioia e 
commossi dal dono ricevuto, hanno abbracciato i loro geni-
tori. Questo abbraccio ci ha ricordato quello misericordioso 
di Dio che con tenerezza, in un abbraccio, ci rigenera e ci 
rende capaci di muovere i primi passi di una nuova vita pur 
di rimanere in questo abbraccio e donarlo agli altri. 

Cecilia Massari 

UN ABBRACCIO DI PERDONO CHE RIEMPIE IL CUORE DI TUTTA LA COMUNITÀ 
 

Prima Confessione: l☻abbraccio che rigenera 



Mercoledì ⁪⁪ ȇǟƷƷʫƒȩɴ ⁫⁞⁫⁯possiamo 
condividere con gioia una bella notizia 
per tutta la nostra comunità: ʻɴɣɴ
ˉǟʫɝȩɣƒˉȩ ȩ ɋƒ˻ɴʫȩ ǌȩ ʫȩǁɴʻˉʫ˞̔ȩɴɣǟ ǌǟɋ
ɝƒȊƒ̔̔ȩɣɴ ǌǟɋɋƒ Jɴɣȇǟʫǟɣ̔ƒ İƒɣ Ũȩɣ◄
ǁǟɣ̔ɴ, duramente colpito dall’esonda-
zione che ha interessato il nostro ter-
ritorio nei mesi scorsi. 
La Parrocchia ha scelto di ȩɣȩ̔ȩƒʫǟ ʠʫɴ◄
ʠʫȩɴ ǌƒ ʧ˞ǟʻˉɴ ɋ˞ɴȊɴ ǌȩ ǁƒʫȩˉƨil per-
corso di ricostruzione, riconoscendo il 
valore fondamentale del servizio svol-
to dalla Conferenza San Vincenzo a 
favore delle persone più svantaggiate 
e in situazione di fragilità. Una scelta 
non solo pratica, ma anche profonda-
mente simbolica: ripartire dai più de-
boli significa mettere al centro il Van-
gelo vissuto ogni giorno attraverso 
gesti concreti di solidarietà. 
I lavori sono stati resi possibili grazie 
all’impegno della Parrocchia e al ʠʫǟ◄
̔ȩɴʻɴ ʻɴʻˉǟȊɣɴ ǌǟɋɋǟ ǌɴɣƒ̔ȩɴɣȩ ƒʫʫȩ˻ƒ◄
ˉǟ ǌƒ ʠʫȩ˻ƒˉȩ ǁȩˉˉƒǌȩɣȩ ǟ ǌƒ ƒɋˉʫǟ ʠƒʫ◄
ʫɴǁǁȞȩǟ, segno di una grande rete di 
fraternità e di vicinanza che va oltre i 
confini della nostra comunità. Il ma-
gazzino rappresenta un punto di riferi-
mento essenziale per la raccolta e la 
distribuzione di beni di prima necessi-
tà, un segno tangibile dell’attenzione 
della nostra comunità verso chi attra-
versa momenti di difficoltà. La sua 
prossima riapertura permetterà di 
ʫȩʠʫǟɣǌǟʫǟ ʠȩǟɣƒɝǟɣˉǟ ɋǟ ƒˉˉȩ˻ȩˉƨ ǌȩ
ƒȩ˞ˉɴ ǟ ʻɴʻˉǟȊɣɴ, rafforzando la rete 

di prossimità e di cura sul nostro terri-
torio. Ringraziamo di cuore tutti colo-
ro che hanno contribuito alla realizza-
zione di questo progetto: volontari, 
benefattori, tecnici e chi, con il pro-
prio impegno e la propria generosità, 
ha reso possibile questo importante 
traguardo. 
Che questa ricostruzione sia per tutti 
noi un ʻǟȊɣɴ ǌȩ ʻʠǟʫƒɣ̔ƒ┴ ǌȩ ʫȩɣƒʻǁȩˉƒ
ǟ ǌȩ ʫȩɣɣɴ˻ƒˉɴ ʻɋƒɣǁȩɴ ɣǟɋɋƒ ǁƒʫȩˉƨ╕ 

La Redazione 

UN SEGNO CONCRETO DI CARITÀ E SPERANZA 
 

Conclusi i lavori al Magazzino 
della Conferenza San Vincenzo 

 
 

I carismi sono doni dello Spirito dati a ogni credente per il bene comune; non sono 
proprietà personali, ma servizi per edificare la Chiesa.  Variano nel tempo secondo l’opera 
dello Spirito e si armonizzano con i ministeri ordinati e con la vita sinodale della comunità. 

Dopo la prima pulizia, è stata effettua-
ta un’asciugatura (deumidificazione) 
profonda di tutte le superfici. L’opera-
zione ha richiesto tempi più lunghi del 
previsto a causa della tipologia dei 
rivestimenti. È stato demolito il vec-
chio pavimento per rimuovere il sotto-
fondo in materiale espanso e consenti-
re la realizzazione di un nuovo masset-
to areato, in grado di garantire un mi-
gliore isolamento termico e ambienta-
le. Le pareti sono state scrostate e 
reintonacate ove necessario; alcune 
sono state riportate allo stato preesi-
stente, con rivestimento in pannelli di 
cartongesso. 
Successivamente è stata posata la 
nuova pavimentazione in lastre di gres 
porcellanato e le pareti sono state rifi-
nite con nuova pitturazione. 
Nei prossimi giorni si provvederà al 
montaggio degli arredi. 
 

Mauro Cargnel 

 ȊȊȩɴʫɣƒɝǟɣˉȩ 
ʻ˞ȩ ɋƒ˻ɴʫȩ ʻ˻ɴɋˉȩ 
ɣǟɋ ǌǟˉˉƒȊɋȩɴ 



LA VIOLENZA GIOVANILE COME SINTOMO DI UN DISAGIO PROFONDO  
 

Violenza giovanile: cosa possiamo fare? 
 
 

Di fronte ai recenti episodi che coinvolgono gli adolescenti, emerge la necessità  
di andare oltre le risposte repressive e guardare alle radici del malessere:  

solitudine, fragilità, mancanza di relazioni significative. Investire in educazione, socialità  
e comunità è la vera strada per prevenire la violenza e sostenere i giovani nella loro crescita. 

Nella riflessione di settimana scorsa ci 
siamo soffermati sulla necessità di 
guardare ai fatti di cronaca riguardan-
ti la violenza giovanile chiedendoci: 
“cosa sta succedendo?” E successiva-
mente “cosa possiamo fare?”: 
A questa domanda ha provato a ri-
spondere in un recente articolo anche 
Roberta Osculati, un’amica di Azione 
Cattolica, con la quale ho spesso ra-
gionato su queste tematiche. Inse-
gnante all’Istituto Galvani, Roberta è 
direttamente a contatto con gli adole-
scenti e attualmente occupa la carica 
di Vicepresidente del Comune di Mila-
no: ciò le offre la possibilità di una 
visione particolare su questi fenomeni 
e anche un senso di responsabilità 
non indifferente.  
Prendendo spunto dal tragico fatto di 
La Spezia osserva che “quando si par-
la di “futili motivi” si rischia di na-
scondere la verità più scomoda: questi 
episodi non nascono dal nulla. Denun-
ciano un disagio profondo che attra-
versa le giovani generazioni e che oggi 
non prende più la forma della tra-
sgressione, della contestazione politi-
ca o dell’opposizione agli adulti”. 
Stiamo constatando che il disagio 
prende la via della violenza. 
I ragazzi oggi non contestano come 
tempo addietro, non si contrappongo-
no apertamente agli adulti con “lotte 
per l’indipendenza” come tanti di noi 
alla loro età abbiamo fatto! Oggi 
esprimono il malessere spesso 
“aggredendo” se stessi e il proprio 
corpo: ciò che non riescono a espri-

mere (perché non riescono a dare un 
nome preciso a ciò che sentono) si 
manifesta attraverso disturbi alimen-
tari, autolesionismo, chiusura sociale. 
Il malessere avvertito in altri casi si 
traduce in aggressioni nei confronti 
degli altri e si nota questa tendenza in 
particolare dopo il Covid. La violenza 
diventa un modo per affermarsi, per 
essere riconosciuti, per esercitare un 
potere, ma in realtà nasconde una 
grande fragilità, un vuoto di relazioni 
e un senso di invisibilità. Se non ci 
fosse tutto questo, i ragazzi non 
avrebbero bisogno di ricorrere alla 
violenza. 
Roberta osserva che le sole misure 
repressivo sono “una scorciatoia peri-
colosa. Perché propone soluzioni sem-
plici a problemi complessi. Perché 
agisce sul sintomo e ignora le cause. 
Perché parla al consenso, alle emozio-
ni e alle paure degli adulti, non al be-
ne dei giovani. E perché finisce spesso 
per alimentare un istinto quasi vendi-
cativo, che emerge con ancora più 
violenza quando a finire nel mirino 
sono gli stranieri.” 
La necessità di creare condizioni di 
vita che ci facciano sentire al sicuro è 
improrogabile: la differenza è attra-
verso quale strada arriviamo a co-
struire tali condizioni. La paura ci por-
ta a difenderci: di qui, ad esempio, 
l’idea di fornire le scuole di metal de-
tector. Ma è realistico? “Solo a Milano 
ci sono 71 istituti comprensivi, 264 
plessi scolastici, 54 scuole secondarie, 
molte con più ingressi.” In questa si-

tuazione può funzionare? 
La paura non sa creare percorsi dove 
coltivare relazioni, favorire un senso 
di appartenenza e di autonomia, svi-
luppare la capacità di gestire i conflit-
ti. Alla paura è necessario sostituire il 
coraggio e la pazienza per scommette-
re sull’educazione: certamente una via 
più lunga e impegnativa che necessita 
di “un investimento serio, strutturale e 
continuativo sulla scuola e sulle poli-
tiche sociali.” Purtroppo non si sta 
andando in questa direzione: “nel 
2026 è annunciato un taglio del 12% ai 
fondi per il trattamento dei minori: 
istruzione, formazione, inserimento 
lavorativo. Il Fondo per il contrasto 
della povertà educativa minorile, isti-
tuito nel 2016 con 100 milioni di euro, 
scende ora a soli 3 milioni. Il Fondo 
per le politiche giovanili passa dai 
90,8 milioni del 2022 ai 49,9 milioni del 
2026.”  
E’ possibile costruire insieme propo-
ste per puntare sull’educazione a 
360°, unendo le forze, Come? inve-
stendo di più in scuole aperte, tempo 
pieno, sport, spazi di aggregazione, 
attività culturali, sostegno agli oratori 
e alle realtà educative dei territori. Più 
ragazzi seguiti nel pomeriggio, più 
occasioni di stare insieme in modo 
sano, meno marginalità, meno solitu-
dine, meno rabbia. 
Queste proposte non sono irrealizza-
bili: propongono un coinvolgimento e 
una presa a carico da parte del mondo 
adulto di coloro che saranno il nostro 
futuro. Occorre riconoscere che, ci 
piaccia o no, siamo tutti coinvolti e 
che val la pena di stare dalla parte dei 
giovani, non contro di loro. La cura gli 
uni degli altri è la via più costruttiva, 
più umana, cioè evangelica. 

Elisabetta Orioli 
 

APPROFONDISCI DI PIÙ 
SCANNERIZZANDO IL QR-CODE 
e leggi l’articolo di  ĦɴƷǟʫˉƒ ôʻǁ˞ɋƒˉȩ 



Ũɴǁƒ̔ȩɴɣǟ 
ǌȩǌɴɣ ļɴɣȩɣɴ Bǟɋɋɴ 

È la parola che dovresti amare di più. 
Perché è il segno di quanto  

sei importante agli occhi di Dio. 
È l'indice di gradimento,  

presso di Lui,  
della tua fragile vita. 

Sì, perché se ti chiama  
vuol dire che ti ama. 

Gli stai a cuore, non c’è dubbio. 
In una turba sterminata di gente ri-

suona un nome: il tuo!  
Stupore generale 

A te non ci aveva pensato nessuno, 
Lui sì! 

Puoi dire a tutti: si è ricordato di me. 
E davanti ai microfoni della storia  

ti affida un compito  
che solo tu puoi svolgere. 

Tu e non altri. 
Un compito si misura… 

per Lui. 
Sì per Lui, non per te. 
Più che una missione,  

sembra una scommessaΦ 
Una scommessa sulla tua povertà. 

Ha scritto “Ti amo” sulla roccia, 
non sulla sabbia  

come nelle vecchie canzoni. 
E accanto ci ha messo  

il tuo nome. 
L’ha scritto di notte.  

Nella tua notte! 
Alleluia. 

Puoi dire a tutti:  
non si è vergognato di me. 

Mercoledì 18 febbraio festeggeremo a 
scuola il Carnevale Ambrosiano, prima 
della sospensione per le vacanze pre-
viste giovedì 19 e venerdì 20. Per la 
giornata di festa abbiamo previsto: 
Į̇ɋƒˉƒ ǌȩ ǁƒʫɣǟ˻ƒɋǟla mattina con le 
maschere preparate dalle docenti e 
dalle maestre della Sezione Primave-
ra, dell’Infanzia e della Primaria. 
JȞȩƒǁǁȞȩǟʫǟ ʠǟʫ ˉ˞ˉˉȩ ɴȇȇǟʫˉǟ ǌƒɋɋƒ
ʻǁ˞ɴɋƒ (servite al pomeriggio per l☻Infan-
zia e la Sezione Primavera; alla mattina 
per la Primaria). 
Festa in maschera con il Post-scuola 
della Scuola dell’Infanzia e della Scuo-
la Primaria. I bambini iscritti al Post-
scuola possono portare maschere o 
vestiti di carnevale ma dovranno la-
sciarli nello zaino o nell’armadietto. 
Sono vietate bombolette spray e co-
riandoli. La festa si terrà nel salone 
della scuola o (in caso di bel tempo) in 
cortile. 
Ricordiamo che, vista l’occasione di 
festa, non è prevista (come da calenda-
rio del corso visualizzabile dal pdf del 
calendario scolastico e dai volantini dei 
corsi extrascolastici) la lezione di Psico-

motricità e Miniscultura e DAS. Sono 
confermate le lezioni di nuoto, mini-
basket, clownerie e arti circensi, ciak! 
Giriamo un film e danza moderna. 
I bambini dovranno indossare la tuta 
e non il grembiule della scuola. 
 

Ci permettiamo poi di segnalare una 
bella iniziativa proposta dai referenti 
del Corso di clownerie e arti circensi 
presso l’Auditorium Teresa Sarti-
Strada (dove si svolge anche il corso). Si 
tratta di alcuni spettacoli ad ingresso 
gratuito proposti nei giorni di chiusu-
ra della scuola: 
▪ Giovedì 19 febbraio h. 15:00-20:00 
▪ Venerdì 20 febbraio h. 15:00-20:00 
▪ Sabato 21 febbraio h. 15:00-20:00 
Nei librettini/programma che lasce-
ranno a scuola saranno indicati tutti 
gli altri spettacoli del Milano Clown 
Festival, proposto in molte location 
nel quartiere Isola e anche al Parco 
Trotter. 
Da domenica 22 febbraio inizierà poi 
la Quaresima, che vivremo a scuola 
con un tema che farà da sfondo alle 
settimane prima della Pasqua. 

L’Associazione Mondo Charge e Nessu-
no è Escluso, con la Scuola Maria Im-
macolata e Amici aps, invitano a una 
serata dedicata alle malattie rare.  
La Giornata, istituita nel 2008, ricorre 
il 29 febbraio o, negli anni non bisesti-
li, il 28. È un’occasione per sensibiliz-

zare sui bisogni delle persone con 
malattie rare.  
Il 26 febbraio 2026 alle 18.00, nel salo-
ne della scuola, si parlerà di normati-
ve su disabilità e inclusione, con pro-
poste per una scuola più inclusiva. 
Ingresso libero. 



Jƒɋǟɣǌƒʫȩɴ 
ğƒʻˉɴʫƒɋǟ 

 
ĨǀƒɠɠǝʥȦ̍̍ƒɠǊɰ ȦɈQR-CODE  
Ǭ ʛɰʵʵȦƶȦɈǝ ǀɰɠʵ˗Ɉ˂ƒʥǝ ȦɈ 
calendario pastorale  
ʛǝʥ Ɉ☺ƒɠɠɰ⁮⁬⁮⁵▫⁮⁬⁮⁶╕ 
 
In alternativa è possibile accedervi  
a questo link  Ȟˉˉʠʻ┬╛╛ʻȞɴʫˉ╕ǌɴ╛£ĦJ⁴╟Ȋ 

 ȩ˞ˉƒ ɋƒ ğƒʫʫɴǁǁȞȩƒ 
ǟ ɋ☼ôʫƒˉɴʫȩɴ 

L’esondazione del Seveso del 22 settembre 2025 ha messo in 
ginocchio la Parrocchia di San Dionigi e il suo oratorio: ȩ ǌƒɣɣȩ
ƒɝɝɴɣˉƒɣɴ ƒ ǁȩʫǁƒ ⁫⁮⁞╕⁞⁞⁞ϵ╕  

Ecco come puoi dare una mano: 
 

BONIFICO BANCARIO 
¸B ãIT54A0503401746000000024570 
¸ɣˉǟʻˉƒˉɴ ƒ┬ Parrocchia San Dionigi 
Jƒ˞ʻƒɋǟ┬Sostegno esondazione 2025 
 

SATISPAY 
Inquadra il QR-CODE 

SPORT E VITA CRISTIANA NELLA COMUNITÀ 
 

Lo sport come luogo di educazione,  
relazione e missione nelle comunità cristiane 

 

Il Consiglio Pastorale Diocesano della Diocesi di Milano propone una riflessione sul valore 
dello sport come parte integrante dell’azione pastorale. Al centro vi è la dignità della persona 

e la necessità di un patto educativo tra comunità, oratori e società sportive.  

Lo sport rappresenta una ʫȩʻɴʫʻƒ ʠʫǟ◄
̔ȩɴʻƒ ʠǟʫ ɋƒ ˻ȩˉƒ ǌǟɋɋǟ ǁɴɝ˞ɣȩˉƨ ǁʫȩ◄
ʻˉȩƒɣǟ, grazie alla sua capacità di coin-
volgere persone di età e ruoli diversi 
— atleti, famiglie, volontari, società 
sportive — e alla sua presenza capilla-
re negli oratori. Proprio per la sua ȇɴʫ◄
̔ƒ ǟǌ˞ǁƒˉȩ˻ƒ ǟ ʫǟɋƒ̔ȩɴɣƒɋǟ, esso non 
può essere estraneo alla missione 
della Chiesa. Il Consiglio pastorale 
diocesano propone un ƒʠʠʫɴǁǁȩɴ ʠƒ◄
ʻˉɴʫƒɋǟ ƒɋɋɴ ʻʠɴʫˉ, mettendo ƒɋ ǁǟɣˉʫɴ
ɋƒ ʠǟʫʻɴɣƒ, riconosciuta nella sua di-
gnità e unicità, e accompagnandola 
nella crescita umana e spirituale. Óɴ
ʻʠɴʫˉ, pertanto, Ǯ ˞ɣ ɝǟ̔̔ɴ ǟ ɣɴɣ ˞ɣ
̨ɣǟ: diventa autenticamente significa-
tivo solo se è vissuto come spazio di 
relazione e formazione, secondo uno 
stile ispirato al Vangelo. 
Perché questo orizzonte si realizzi, è 
necessario che ˉ˞ˉˉȩ ȩ ʻɴȊȊǟˉˉȩ ǁɴȩɣ˻ɴɋ◄
ˉȩ— atleti, allenatori, dirigenti, genitori 
e volontari — ʫȩǁɴɣɴʻǁƒɣɴ ȩɋ ˻ƒɋɴʫǟ
ǟǌ˞ǁƒˉȩ˻ɴ ǌǟɋɋ☻ǟʻʠǟʫȩǟɣ̔ƒ ʻʠɴʫˉȩ˻ƒ. La 
comunità cristiana ha il compito di 

custodire questo sguardo, assumendo 
una ʫǟʻʠɴɣʻƒƷȩɋȩˉƨ ǟǌ˞ǁƒˉȩ˻ƒcapace 
di ȩɣˉǟʫʠʫǟˉƒʫǟ ǟ ɴʫȩǟɣˉƒʫǟ ɋƒ ʠʫƒˉȩǁƒ
ʻʠɴʫˉȩ˻ƒ ʻǟǁɴɣǌɴ ǁʫȩˉǟʫȩ ǟ˻ƒɣȊǟɋȩǁȩ. 
Da questa premessa derivano alcune 
attenzioni programmatiche. Anzitutto, 
occorre ʫȩʠɴʫˉƒʫǟ ɋɴ ʻʠɴʫˉ ǌǟɣˉʫɴ ɋƒ
˻ȩˉƒ ʠƒʻˉɴʫƒɋǟ, come esperienza co-
munitaria che non si limita alla di-
mensione tecnica, ma Ȋǟɣǟʫƒ ʫǟɋƒ̔ȩɴɣȩ
ǟ ȇʫƒˉǟʫɣȩˉƨ╕ In questo contesto, la 
comunità cristiana è chiamata a ˉǟʻˉȩ◄
ɝɴɣȩƒʫǟ ˞ɣƒ ǁ˞ʫƒ ǌǟɋɋƒ ʠǟʫʻɴɣƒ ǁȞǟ
ǌȩ˻ǟɣˉƒ ƒɣǁȞǟ ǁʫǟʻǁȩˉƒ ǌǟɋɋƒ ǁɴɝ˞ɣȩˉƨ
ʻˉǟʻʻƒ, tenendo presente il recente 
documento Fede e Accoglienza sull’o-
ratorio come luogo di incontro inter-
religioso. 
Un secondo passo fondamentale è il 
ʫȩɋƒɣǁȩɴ ǌǟɋ ğƒˉˉɴ ǟǌ˞ǁƒˉȩ˻ɴ, strumen-
to condiviso e verificabile nel tempo, 
che ɴʫȩǟɣˉȩ ˉ˞ˉˉǟ ɋǟ ʫǟƒɋˉƨpresenti ne-
gli spazi della comunità. Accanto a 
questo, è necessario ʫƒȇȇɴʫ̔ƒʫǟ ɋƒ ǁɴ◄
ɝ˞ɣȩˉƨ ǟǌ˞ǁƒɣˉǟ, favorendo una col-
laborazione sinergica tra tutte le figu-
re educative. 

La costruzione di tale comunità 
richiede ˞ɣ ȩɣ˻ǟʻˉȩɝǟɣˉɴ ȇɴʫ◄
ɝƒˉȩ˻ɴ ƒɝʠȩɴ, rivolto non solo 
ai membri della comunità cri-
stiana ma ƒɣǁȞǟ ƒȊɋȩ ɴʠǟʫƒˉɴʫȩ
ʻʠɴʫˉȩ˻ȩ ǟʻˉǟʫɣȩ: allenatori, 
dirigenti e volontari. Anche i 
genitori devono essere ac-

compagnati a promuovere una visione 
dello sport centrata sulla persona e 
non sulle prestazioni. 
Un ruolo importante lo giocano i sog-
getti formativi della Diocesi, come la 

FOM, il CSI e altri enti di ispirazione 
cristiana, chiamati a definire priorità, 
tempi e modalità di formazione. Allo 
stesso modo, va ʠɴˉǟɣ̔ȩƒˉƒ ɋƒ ǁɴɝ˞ɣȩ◄
ǁƒ̔ȩɴɣǟ ˉʫƒ ʻɴǁȩǟˉƨ ʻʠɴʫˉȩ˻ǟ ǟ ǁɴɝ˞ɣȩ◄
ˉƨ ǁʫȩʻˉȩƒɣƒ: la condivisione di obietti-
vi, linguaggi e strumenti permette di 
costruire buone pratiche educative e 
di rendere chiara l’identità della pro-
posta sportiva dell’oratorio. 
Un’altra attenzione riguarda la ʠʫɴɝɴ◄
̔ȩɴɣǟ ǌȩ ˞ɣƒ ǁ˞ɋˉ˞ʫƒ ʻʠɴʫˉȩ˻ƒ ǁǟɣˉʫƒˉƒ
ʻ˞ɋɋǟ ʠǟʫʻɴɣǟ: una cultura della cura, 
del rispetto delle regole e dei limiti, 
lontana da modelli competitivi esa-
sperati. È necessario ǁɴɣˉʫƒʻˉƒʫǟ ǁɴɣ
ǌǟǁȩʻȩɴɣǟ ɋǟ ǌǟʫȩ˻ǟ ʠƒˉɴɋɴȊȩǁȞǟ ǌǟɋɋɴ
ʻʠɴʫˉ, come il doping o comportamen-
ti che mettono a rischio la dignità del-
le persone. 
Infine, si propone di ǁʫǟƒʫǟ ʠɴɣˉȩ ǁɴɣ
ƒɋˉʫǟ ʫǟƒɋˉƨ ʻʠɴʫˉȩ˻ǟ ǟ ǁȩ˻ȩɋȩ ǌǟɋ ˉǟʫʫȩˉɴ◄
ʫȩɴ, generando alleanze educative con 
associazioni, scuole, amministrazioni e 
reti locali. In questo processo, ˞ɣ ʫ˞ɴ◄
ɋɴ ǌȩ ɝǟǌȩƒ̔ȩɴɣǟ ʠ˞ʆ ǟʻʻǟʫǟ ʻ˻ɴɋˉɴ
ǌƒɋɋ☻ ʻʻǟɝƷɋǟƒ İȩɣɴǌƒɋǟ Tǟǁƒɣƒɋǟ. 
La cura degli spazi sportivi completa 
questo quadro: gli impianti non sono 
solo strutture, ma luoghi di relazione e 
accoglienza, che esprimono lo stile 
della comunità. Per questo servono 
progettualità qualificate, linee guida 
chiare e un equilibrio tra sostenibilità 
economica e visione pastorale. 
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Contatti e riferimenti parrocchiali 
 

Sacerdoti 
PARROCO Tɴɣ £ȩɴ˻ƒɣɣȩ ğƒ˞ǁȩ˞ɋɋɴ 
 02.6423471 
VICARIO PARROC. Tɴɣ  ɣǌʫǟƒ ğɋ˞ɝƒʫȩ 
 02.6430474  andrea.plumari@gmail.com 
VICARIO PARROC. ğƒǌʫǟ Ħƒ̈ɝɴɣǌ ËƒʫȽɴ˞ʫƒ 
 351.3783575 raymondjarjoura@gmail.com 
RESIDENTE Tɴɣ ğȩǟʫɴ BƒʫƷǟʫȩ 
 02.6420010 barberipiero@gmail.com 
 

Chiesa parrocchiale 
ORARI APERTURA lunedì-sabato  
 domenica  
 

Segreteria parrocchiale 
INDIRIZZO Largo S. Dionigi in Pratocentenaro, 1 
TELEFONO 02 6423478 
MAIL segreteria@parrocchiasandionigi.it 
ORARI lunedì-sabato ore 09:00-11:30. 
C.C. PARROCCHIA IBAN: IT08C0503401746000000024572  
 

Oratorio Paolo VI 
INDIRIZZO Via E. De Martino, 2 
TELEFONO 375.6067065 (ore 16:00-18:00)  
MAIL segreteriapratocentenaro@gmail.com 
SOCIAL INSTAGRAM  oratorio_pratocentenaro 
 FACEBOOK  OratorioPratocentenaro 
 

A.S.D ◙T.N.T. - PRATOCENTENARO◦ 
INDIRIZZO Via De Martino, 2 
TELEFONO 328.3021605 (giorni feriali dalle 17:00 alle 19:00) 
MAIL segreteria@tntprato.it  
SITO INTERNET www.tntprato.it 
SOCIAL INSTAGRAM  prato_2021 
 FACEBOOK  @ASDTNTPrato 

 martedì   ore 18.30-19.30 
 

Scuola parrocchiale ◙Maria Immacolata◦ 
Paritaria dell☻Infanzia e Primaria 
INDIRIZZO Viale Suzzani, 64 
TELEFONO 02.6426025 
MAIL segreteria@scuolamariaimmacolata.org 
SITO INTERNET www.scuolamariaimmacolata.org  

lunedì-venerdì  ore 8.00-10.00. 
 martedì-mercoledì ore 15.30-16.15. 
 

Associazione a sostegno scuola ◙AMICI◦Aps 
INDIRIZZO Viale Suzzani, 64 
MAIL amici@scuolamariaimmacolata.org 
SITO INTERNET www.scuolamariaimmacolata.org/associazione 
 

Centro Ascolto Caritas 
INDIRIZZO Viale Suzzani, 73 
TELEFONO 02.66102260 • 351.8225600 
ORARI martedì ore 10:00-12:30 

İğôĦļcÓÓô Ó ŨôĦô
giovedì ore 09:00-12:00 

 

Società San Vicenzo de Paoli 
INDIRIZZO Viale G. Suzzani, 73 
TELEFONO 331.9474965 
MAIL sanvincenzo@parrocchiasandionigi.it 
SITO INTERNET www.sanvincenzomilano.it  
İʠɴʫˉǟɋɋɴ sabato su appuntamento 
£˞ƒʫǌƒʫɴƷƒ İôİğcİô  
 fino a data termine lavori di ristrutturazione 
 

ACLI Pratocentenaro  
INDIRIZZO Viale G. Suzzani, 73 
Jȩʫǁɴɋɴ TELEFONO  02.6431400 
 lunedì-venerdì ore 16:00-18:00 
TELEFONO  02.25544777 ╪ǀǝɠ˂ʥƒɈȦɠɰ ʛǝʥ Ȧ ˂ʥǝ ˗ȩ̏ǀȦ╫ 
ğƒˉʫɴɣƒˉɴ ƒʛǝʥ˂˗ʥƒ ʵɰɈɰ ʵ˗ ƒʛʛ˗ɠ˂ƒɚǝɠ˂ɰ ˂ǝɈǝȅɰɠȦǀɰ 
İǟʫ˻ȩ̔ȩ ̨ʻǁƒɋȩ (CAF) - 02.89059299 
 lunedì-venerdì 
£ǟʻˉȩɴɣǟ ɋƒ˻ɴʫɴ ǌɴɝǟʻˉȩǁɴ 
 martedì  
 ╪ɚǝȈɈȦɰ ǀɰɠ ƒʛʛ˗ɠ˂ƒɚǝɠ˂ɰ ˂ǝɈǝȅɰɠȦǀɰ╫ 

Agenda liturgica settimanale 

15 
febbraio 

Ultima domenica dopo l’Epifania 
 

08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
10.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 
11.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 

LUNEDÌ 

16 
febbraio 

feria 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
17.15 İ╕ Ħɴʻƒʫȩɴ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 

MARTEDÌ

17 
febbraio 

Ss. Sette F. dell’Ordine dei Servi della B.V.M. 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
17.15 İ╕ Ħɴʻƒʫȩɴ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 

MERCOLEDÌ 

18 
febbraio 

S. Patrizio 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
17.15 İ╕ Ħɴʻƒʫȩɴ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 
21.00 ¸ɣǁɴɣˉʫɴ ʠʫǟʠƒʫƒ̔ȩɴɣǟ ɝƒˉʫȩɝɴɣȩɴ

ǁʫȩʻˉȩƒɣɴ 

GIOVEDÌ 

19 
febbraio 

S. Turibio de Mogrovejo 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
17.15 İ╕ Ħɴʻƒʫȩɴ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 
 

VENERDÌ 

20 
febbraio 

Feria 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
17.15 İ╕ Ħɴʻƒʫȩɴ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 

SABATO 

21 
febbraio 

S. Pier Damiani 
 

07.30 İ╕ ßǟʻʻƒ(in oratorio) 
15.00 - 18:00 • İ╕ Jɴɣȇǟʻʻȩɴɣȩ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ  
 

22 
febbraio 

I Domenica di Quaresima 
 

08.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
10.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 
11.30 İ╕ ßǟʻʻƒ 
18.00 İ╕ ßǟʻʻƒ 


